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Q
ualcuno potrebbe rispondere che
la prima cosa da dire è riconoscere
la nuova realtà rappresentata dal
Partito democratico. Il Partito de-
mocratico ha raccolto un terzo dei
voti e può parlare all’Italia come
una forza potenzialmentemaggio-
ritaria. Non è una piccola cosa. Ma
esso è in grado di esprimere, alme-
no in fieri, una qualche egemonia
sui processi che nel bene e nel ma-
le(pensiamoalMezzogiorno)stan-
no cambiando il Paese? Non pos-
siamo far finta che la risposta sia
ovvia. Anche se riteniamo - come
io ritengo - che il Pd è stato una
scelta giusta e che i fatti conferma-
nocheadessononc’eranoalterna-
tiveènecessario tornareaconfron-
tare quella scelta con la realtà del-
l’Italia e del mondo.
Il risultatoelettorale ciha sorpreso.
Èchiaroallorachequalcosadelno-
stro modo di pensare dovrebbe es-
sere aggiornato. Qualcosa che pri-
maancoradella tatticaodegliorga-
nigrammi, riguardasolo lebasi sto-
rico-politichesucuipoggiamo.Per-
chè è vero che il Pd è una cosa di-
versa dalla sinistra nel senso che
rappresenta una rottura di conti-
nuità,equindiuna“rifondazione”
piuttosto che una
“reincarnazione”,maèanchevero
che questo partito non può pensa-
re di essere una pagina bianca su
cui i suoi capi scrivono quello che
vogliono. Dobbiamo avere una
idea più precisa di ciò che siamo e
del passato da cui veniamo se vo-
gliamodelineareunfuturocredibi-
le.
Il caricodi questioni irrisolte che ci
stanno sulle spalle dovrebbe met-
terci inguardiadaeccessivi sempli-
cismi.E chicomemesi èassunta la
responsabilità anche morale di

molto argomentare sulla necessità
della svolta sente il dovere di non
alzare le spalledi fronteacertidub-
bi. Sia chiaro. Dico subito che con-
tinuoapensarecheproprioparten-
dodall’asprezzadelloscontroedal-
lanovitàdellecosevienefuorichia-
ramente che il grande, irrisolto,
problemadicomesipossa formare
una maggioranza democratica e
progressista in un paese come l’Ita-
lia e di come si possa cominciare a
contestare l’egemonia delle forze
conservatrici (un problema che è
italiano ma è inseparabile dal qua-
dro internazionale) non è più alla
portata di quel complesso di forze,
di idee,di valori, di lotte cheè stata
la sinistra occidentale. Aggiungo
però che questa mia affermazione
regge, può mobilitare forze anche
nuove e spingere alla lotta se è sor-
retta da una visione più realista e
complessa delle opportunità ma
anche dei rischi in cui siamo im-
mersi. Per affrontare i quali - ecco
lamia tesi - la formazione del Parti-
to democratico è una condizione
necessaria ma non sufficiente.
Pensiamo al modo come si è chiu-
so il Novecento. Con una vera e
propriacesura.Conl’avventodi fe-
nomeni grandiosi i quali rimette-
vano in discussione molte cose di
ciò che era stato il cammino civile,
politico e culturale dell’Europa da
almeno tre secoli. Uno straordina-
rio cammino. Perfino la grandezza
dell'arte e della letteratura tra Otto-
cento e Novecento sta nel fatto
cheessa prendeva lemosse daquel
salto della condizione umana per
cui le plebi diventavano “popolo”.
E ciò nel senso che emergeva una
nuova soggettività politica in cui il
rapporto tra la sinistra e la nuova
borghesia era fortissimo. Ed era so-
pratutto la sinistra che “creava”
unanuovaumanità,nontanto(co-
mesicrede)conlearmidell’econo-
mico corporativo ma con la gran-
depolitica, la partecipazione, la so-
lidarietàsociale, loStatodemocrati-
co.Cosìèstatafondata lademocra-
zia,comepoterepoliticodellemas-
se organizzate e non come libertà

del singolo di fare quello che vuo-
le.
Loricordoperchésolocosì, contut-
tol’orgogliodelpassato,possousci-
re dai vecchi confini della sinistra.
Posso farlo perchè non dimentico
che la sinistra nonèun “canemor-
to” ed è la forza costituente di un
nuovo partito perché è stata parte
essenziale del lungo, complesso e
grandioso processo di emancipa-
zione sociale e umano che l’Occi-
dente europeo aveva avviato fin
da prima la rivoluzione francese. E
noisiamostatipartedavveroessen-
ziale di quel processo che consentì
all’Occidente di parlare al mondo,
in quanto Smith e Marx (libertà ed
uguaglianza)venivanotenuti insie-
me. E se vogliamo capire che cosa
difficile ma molto avanzata sia fare
oggi un partito democratico, non

bisognerebbe dimenticare l’estre-
madrammaticitàdiquestocammi-
no, cioè di quanto sia stato aspro il
confrontotramasseepotere, tradi-
rigentiediretti; losfruttamentobe-
stiale di donne e bambini da parte
della industria nascente; il risve-
glio di plebi contadine ridotte an-
cora in vasti territori (Russia, Polo-
nia) auno stato simileal servaggio;
l’imperialismo inglese, germanico,
francese che colonizzava i popoli
di colore; l’orrore di quel sconvol-
gente massacro che fu la prima
guerra mondiale che cancellava di
colpo il modo di vivere e di pensa-
re del “mondo di ieri”; il nazismo
conlasuaideamostruosadistermi-
nio di parte della popolazione del-
l’Est(nonsologliebrei)perconsen-
tire ai tedeschi di colonizzare quei

territori; il fascismo italiano; la dit-
tatura sanguinaria di Stalin.
Solo così si capiscono tante cose,
comprese la serietà e difficoltà del-
la nostra impresa, che se ha un fu-
turoèperchèc’èdietroquestocam-
mino.Volendoriassumeredireico-
sì:èquestocamminocheperanda-
reavanti richiedeuna forzanuova,
più larga, più moderna. Però que-
sta forza deve sapere quali sono i
nuovi conflitti che deve affronta-
re. Deve sapere non solo con chi
scende in campo ma contro chi.
È vero che il crollo dell’Urss e l’ar-
chiviazione del comunismo ha se-
gnato la finedelNovecento.Maal-
la luce di quelli che poi sono stati
gli sviluppi della storia mondiale
io non credo che quella vicenda si
può ridurre alla semplice equazio-
ne: fine del comunismo = progres-

so della democrazia e libertà nel
mondo.Perché, inrealtà,quelvuo-
tononèstatoriempitoedèaccadu-
to qualcosa di molto inedito e di
molto complesso. Non scherzia-
mo, l’America è certamente una
grande democrazia. Ma sono stati
assai complessi e non tutti demo-
cratici gli effetti del fatto che per la
prima volta nella storia il mondo
intero cadesse sotto il dominio di
una sola superpotenza, per la sua
forza paragonabile solo alla Roma
diAugustomanonper lasaggezza.
Oggi ci rendiamo conto meglio di
cosa questo fatto abbia significato.
Del resto, lo dicono i candidati de-
mocratici alla Casa Bianca. Il mon-
do è stato sconvolto e la guida del
progresso di globalizzazione è sta-
to preso da una oligarchia la quale

ha impresso ad esso quei caratteri
chesappiamo.Echetantevolteab-
biamo riassunto nel mettere in ri-
lievo il crescente squilibrio tra la
potenzadiunaeconomia finanzia-
riabasata sullacircolazione del tut-
to libera e senza controllo dei capi-
tali e il potere della politica, cioè
del dirittodegli uomini di decidere
del loro destino, essendosi ridotta
lapoliticaasottogovernolocalepri-
vacom’èdegli strumentidelgover-
noglobale, iquali sostanzialmente
sono nelle mani di ristrette oligar-
chie finanziarie.
Cose ovvie e risapute? Fino a un
certo punto. Ciò che diventa sem-
pre più necessario è rendersi conto
di cosa sta succedendo nell’econo-
mia globale, per vedere e valutare
quali forze sono in campo e quali
dinamichesonoinattoequale im-
patto hanno le crisi che stanno in-
vestendo l’Europa e l’Italia: la crisi
alimentare, lacrisienergetica, lacri-
si finanziaria, le crescenti tensioni
geopolitiche. Un impatto che - di-
ce Tremonti - derivando dallo spo-
stamento globale di enormi stock
e flussi di ricchezza, può essere po-
tenzialmente distruttivo delle no-
stre strutture sociali: dalle sofferen-
ze della povertà, alla disoccupazio-
ne giovanile, all’impoverimento
delcetomedio,perarrivareallacre-
scente divisione del Paese tra Nord
e Sud.
Dunque un nuovo partito, espres-
sione di una nuova grande allean-
za dipopolo, post-classista è neces-
sario. Manon è sufficiente. Questo
è il punto da cui dovrebbe ripartire
la nostra discussione. Se è vero che
la destra vince per ragioni non di
breve periodo anche il suo antago-
nista non può ripartire solo dalle
piccolecose.Concalmaeconfidu-
cia deve ripartire da un qualche
nuovo orizzonte di senso e di valo-
ri ideali.Del restoèdiverealternati-
vecheilmondomodernohaundi-
sperato bisogno: basta vedere l’as-
sedio all’Europa dei popoli poveri,
gli sviluppi della crisi sociale, la ra-
pidità con cui stanno cambiando
l’ambiente e il clima.

Il mondo non aspetta

L
a svedese Electrolux, elettro-
domesticibianchi, chiude la
fabbrica di Scandicci e ri-

struttura quella di Susegana licen-
ziando complessivamente 750 la-
voratori; laRiello diLecco, caldaie,
annuncia il licenziamento di 170
lavoratori, laSogefidiMantova,fil-
tripermotori,diCarloDeBenedet-
ti - che aveva prenotato la tessera
numero1delPd,chissàse l’hapre-
sa - licenzia 230 lavoratori a Man-
tova anch’egli per andare all’este-
ro. Sono solo alcuni degli ultimi
annunci di delocalizzazione che
hannoincomuneunacostante, le
aziende sono in salute e fanno uti-
li, semplicemente vogliono farne
di più secondo il principio sempre
piùinvogatragliattoridelcapitali-
smoselvaggiodioggi,massimizza-
re i profitti infischiandosi degli in-
teressideglialtri stakeholder, lavora-
tori, ambiente e territorio.
Delocalizzare una fabbrica meno

efficiente delle altre, anche quan-
dogli affari dell’aziendavannobe-
ne, come in tutti i casi citati, è di-
ventata la nuova regola del capita-
lismoselvaggio. Il nuovocorso del
capitalismo era stato descritto da
anni, oltre da intellettuali di sini-
stra, Ulrich Beck, Luciano Gallino,
Robert Reich tra gli altri, da alcuni
intellettuali conservatori tra cui,
molti anni prima del nostro Tre-
monti,daunnotoespertodipoliti-
ca internazionale, Edward Lut-
twak, nel libro «Turbo-capitali-
sm», pubblicato in Italia nel 1999
col titolo «La dittatura del capitali-
smo», sottotitolo «Dove ci porte-
ranno il liberalismo selvaggio e gli
eccessi della globalizzazione». Di
recente nel suo nuovo libro, Paul
Krugman, editorialista del New
York Times, un liberal che non ha
pauradidichiararsi tale, adifferen-
za di molti intellettuali della no-
stra area, denuncia: «Negli Stati
Uniti le disuguaglianze crescono,
la middle class scompare, i poveri

votanoohanno votatoperanni, a
destra e questo è il risultato della
“armi di distrazione di massa”, Tv,
giornali e Centri studi dominati
dalladestraneo-conservatrice»(ci-
tatonelSole 24Oredel25maggio).
Aggiunge Krugman: «Nel ‘69 un
operaiodellaFordprendeva40mi-
la dollari l’anno in moneta attua-
le, oggi un dipendente di Wal
Martneguadagna18mila, il reddi-
todeiCeo (amministratoridelega-
ti)nel1960era di35volte superio-
re al salario medio, oggi è diventa-
to 350 volte superiore, il tasso di
sindacalizzazionesiè ridottoame-
nodellametàgrazieadunaaggres-
siva politica aziendale sostenuta
dai governi». Il nostro Giulio Tre-
monti, sicuramente il più creativo
dei politici italiani, denunciando
la globalizzazione o mercatismo,
come ama chiamarlo, scopre dieci
anni dopo Luttwak, i guasti del ca-
pitalismoglobalizzato,guardando-
si bene dall’annunciare contrasto
alprimoguastodellaglobalizzazio-

ne, le scandalose disuguaglianze
tra ricchi e poveri. Il buon Giulio
conclude con ricette sbagliate co-
me le barriere doganali o ricette ri-
dicole, alcune chiaramente dirette
a lisciare il pelo agli alleati, Lega e
integralismocattolico,comerisco-
prire i valori della famiglia (chi è
contro?), le radici dell’Europa cri-
stiano-giudaica (da contrapporre
alle radici della civiltà cinese più
vecchia di duemila anni?), il fede-
ralismo che può addirittura «sosti-
tuire il calante senso del dovere
verso lo Stato-nazione con la for-
mapoliticadiunanuovaresponsa-
bilità. Questi sono dunque gli
obiettivi: valori, identità, famiglia,
autorità, ordine, responsabilità, fe-
deralismo» (pag.98 di «La paura e
la speranza», Giulio Tremonti).
Cosaopporre ai valori vincentidei
turbocapitalisti che mentre parla-
nodiresponsabilitàglobaleesocia-
le dell’impresa seguono le prati-
chepiù abbiettedel Medioevo, co-
meilrischiospostatointegralmen-

te dal capitale al lavoro, al territo-
rio e all’ambiente? Nient’altro che
il recuperodellapolitica,comegiu-
stamente auspica Tremonti, ades-
so che il potere ce l’ha. Solamente
che per noi, per la sinistra e il cen-
tro-sinistra la partita è più difficile
da giocareper i nostri ritardi cultu-
rali di analisi e di contrasto e per-
ché, come dice Krugman, le armi
di“distrazionedimassa”,Tv in pri-
mis, lavorano in maggioranza per
gliavversari.Eppurepotremmoal-
meno rivendicare che una diffe-
renzafondamentale tranoieglial-
tri consiste nella lotta alle disugua-
glianze che, almeno a parole, ab-
biamosemprepredicatoadifferen-
za degli avversari, nel programma
elettorale del Pd le parole egua-
glianza-diseguaglianza ricorreva-
no una decina di volte, in quello
del Pdl, mai! Purtroppo le predi-
che senza le buone pratiche non
servono e la politica è come il pal-
lone: tirare in porta non basta, bi-
sogna anche segnare i gol.

La Festa
è finita

FURIO COLOMBO
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M
a l’autore sembra non
essersi posto il proble-
ma:«nonavevamode-

ciso di convivere nel Pd, laici e
credenti di un tipo e dell’al-
tro?».
Leggo sul Corriere della Sera (26
Maggio): «La Festa dell’Unità è
stata un momento di confron-
to eccezionale e insostituibile,
il luogo della passione civile e
politica per migliaia di uomini
e donne. Peccato però che sa-
ranno almeno vent’anni che
quell’intensitàèandataprecipi-
tando fino a ridursi al lumici-
no.Padellaropuòmettersi l’ani-
ma in pace: la Festa dell’Unità
cosi come lui la dipinge è già
morta da un pezzo».
Leggo e mi rendo conto che un
uomo tempestato dalle intervi-
ste al telefonino, persino quan-
do è un intellettuale, un filoso-
fo,unostraordinarioorganizza-
toredipensieri eparole,puòca-
dere nel buco nero di ciò che
nonsa e affermare, con sicurez-
za, solennità e assoluta buona
fede, qualcosa di falso. Falso sia
nel senso di non vero, sia come
dichiarazioneautorevole,credi-
bile, infondata.
L’autore di tutto ciò è Massimo
Cacciari e il suo numero di cel-
lulare è sul telefonino di tutti i
cronisti d’Italia. Se c’è da dare
torto a qualcuno anche vaga-
mentecriticoasinistra,chiama-
reCacciari.DispiacecheCaccia-
ri sia al gioco e dichiari su tutto.
Dispiace perché neppure Cac-
ciari sa tutto su tutto. Infatti
quando sa, (parlo di esperien-
za, non solo di scienza) è sem-
pre importante ascoltarlo, in
un Paese in cui le voci davvero
autorevoli sono poche e in di-
minuzione (non parlo di età,
parlo dell’estendersi del silen-
zio).
Da quello che dice questa volta
devo dedurre che da quando
l’Unità è tornata ad esistere e ad
essere uno dei giornali protago-
nisti della vita italiana, il Sinda-
co di Venezia non ha mai avuto
occasionediattraversareunaFe-
sta dell’Unità, dai piccoli paesi
alle province, alle regioni, alla
Festa nazionale.
Mentre scrivononsosestopar-
lando del passato o di una real-
tàchecontinua,echecontinue-
rà.Disicuro l’Unitàètantoama-
ta dai suoi lettori (moltiplicati
per famiglie, anziani che sono
ancora orgogliosi di dirti quan-
te copie, un tempo, riuscivamo
a distribuire la domenica, vo-
lontari che lavorano molto di
più e molto meglio che nei mi-
glioriClubMediterraneè)quan-
toèmalvistadachinonsoppor-
ta che le cose si dicano in chia-
ro e senza politichese. Irrita a si-
nistra, per ragioni che a noi,

nuovi venuti ed ex di niente,
riesce difficile interpretare. E ti
accorgiche si irritanosia la sini-
stra-destra, sia la sinistra-sini-
stra e, a volte, tutti insieme con
la destra-destra (anche perché
inquestomomentosiamoqua-
si soli a non dire che “loro si
che hanno capito il Paese”, an-
zi “il territorio”).
Ma la nuova stagione del non
politicheseedel“Dell’UtriaDel-
l’Utri” e del “Berlusconi a Berlu-
sconi”, funziona, Cacciari, nelle
Feste dell’Unità. Funziona al
punto che noi, «testata omici-
da» (per usare una definizione
della concorrenza) non abbia-
mo notato alcuna defezione né
alcun lumicino, finoapoco, po-
chissimo tempo fa.
Arrivi un po’ prima delle nove
di sera e hai l’impressione che -
col troppo caldo o col troppo
freddo, con l’orchestrina a vol-
te troppovicinae l’altoparlante
che non funziona - la folla del-
l’anno prima non si sia mossa
mai, che sia ancora in attesa di
finire ildiscorso,di faredoman-
deedidire,avolteconsorpren-
denteequilibrioechiarezza, ciò
che sentono e pensano e aspet-
tano molti cittadini, molti elet-
tori in quel momento.
No, Cacciari, soltanto chi in
questi anni non ha mai messo
piede in una Festa dell’Unità o
nelle vicinanze (tanto da non
sentiregliodoridelle cucine,da
non intravedere da lontano gli
striscioni,danonvedereunalo-
candina, magari per caso, da
non lasciarsi attrarre dall’im-
mancabile, invadente orche-
stra con cantante capace di
non prendersi un solo minuto
di pausa) soltanto così si può
parlare in buona fede di «Feste
dell’Unità al lumicino». Ag-
giungeròunacosa: inquestian-
niquella folla inattesanonèdi-
minuita,èaumentata.Enonsa-
prei dire se ciò si deve al senso
di solitudine che molti prova-
no nel vivere, oggi, in Italia.
Mi rendo conto che l’afferma-
zione di Cacciari, che noi si sia
d’accordoono,contasoprattut-
toper ilpesoe l’autorità innega-
bile della persona che lo dice (e
che, purtroppo, presenta un’al-
tra storia, non quella dell’Unità
rinata e dei suoi lettori). Ma il
progetto di liquidare quelle Fe-
ste sarebbe un delitto. Proprio
adesso,mentre tanti,nelPd, in-
vidiano i nuovi protagonisti
muniti di ronde, manganelli,
cani lupi e odio razziale, per-
ché, ti dicono loro “hanno un
buon rapporto col territorio”,
proprioadesso si propone di fa-
repiazzapulitadiunavera,pro-
fonda, radicatapresenzasul ter-
ritorio. Vogliono cancellare le
Feste dell’Unità e la sua gente
ostinata che non va via. Diffici-
le, mi creda il Sindaco Cacciari,
mettersi l’anima in pace.

furiocolombo@unita.it

Lo Stato si è fermato a Napoli

Delocalizzazione: è il turbocapitalismo, bellezza

C
hiaiano è la linea del Piave
dellacredibilitàdelloStato.
Così, per giorni, politici di

governo e autorevoli commenta-
tori. Uno Stato non in grado di
controllare il territorio è uno Stato
debole, ha scritto ieri Panebianco
sulCorrieredella Sera.Articoli ecor-
rispondenze da Napoli ci hanno
raccontato di una camorra scate-
natainteressataatrasformare lacit-
tà di Napoli in una banlieu. La ca-
morra è dietro le barricate di Chia-
iano, abbiamo letto anche da par-
te di chi a Ponticelli (cacciata dei
Rom con saccheggio e incendio
della loro baraccopoli) i bravi ra-
gazzi della camorra non li ha visti
ononlihavolutivedere. Intendia-
moci, la camorra a Napoli sta die-

tro e dentro ogni manifestazione
di massa, dal tifo allo stadio alle
protestedeidisoccupati, c’eraaPia-
nura, c’è stata a Chiaiano. Ma leg-
gere ogni protesta sociale come
egemonizzatadaimammasantissi-
ma, etichettare come camorristi
tuttoetutti (anche ivecchi, ledon-
ne, i bambini che chiedono un
ambiente pulito) se da un lato ser-
ve a giustificare il “pugno di fer-
ro”, dall’altro non ci consente di
vedere che dietro i tanti, spesso ir-
razionali, no ad ogni ipotesi di so-
luzione della tremenda crisi dei ri-
fiuti, c’è unasfiducianeiconfronti
dello Stato.
Le ragioni di questa sfiducia sono
scritte nelle centinaia di pagine
dell’inchiestadeigiudici della pro-
cura napoletana. Quando i pm
Giuseppe Noviello e Paolo Sirleo

parlano di una «colossale opera di
inquinamento del territorio» por-
tataavantidaqueiverticidelCom-
missariato straordinario deputato
arisolvere l’emergenzarifiuti, sbat-
tono in faccia all’Italia intera una
realtà tragica: il fallimento del ci-
clo dei rifiuti in Campania. Quat-
tordiciannidicommissariatoemi-
liardibuttati alventochesonosta-
tiessi stessi causadiaggravamento
del male. Quando il gip che ha fir-
mato gli arresti di ieri parla di «un
giocodi squadrasincrono»trafun-
zionari pubblici, manager e re-
sponsabili della Fibe-Impregilo (il
colosso internazionale diventato
padrone assoluto dei destini am-
bientali della Campania), ci mette
di fronte a una realtà maleodoran-
te. Fatta di complicità, di immon-
declientele,dicontrolloricheface-

vanol’interessedeicontrollati.Un
fallimento, ilverofallimentodello
Stato.Unciclonatomortodall’ini-
zio, con impianti destinati a tra-
sformare i rifiuti in energia che
hanno prodotto un immane disa-
stro ambientale: 6 milioni di eco-
balle. Quelle che gli arrestati di ieri
“rompevano” e buttavano in di-
scarica. Erano zeppe di materiali
inquinanti, di percolato che span-
devaveleni,bastavacambiare i co-
dici e quella robaccia la si poteva
addirittura rifilare, a caro prezzo,
ai tedeschi.
Anche questa inchiesta, come la
precedente che ha portato al rin-
vioagiudiziodiBassolinoedeiver-
tici Impregilo,mostraunosquallo-
re immenso.Oracivuolepazienza
e una buona dose di umiltà. Biso-
gnerà ricostruire brandello per

brandello l’immagine di uno Sta-
to che agisce con la forza della sua
unitàe lachiarezzadei suoi intenti
e non col manganello. Sarà diffici-
le dopo che i napoletani avranno
letto alcune delle intercettazioni,
soprattutto quella nella quale l’at-
tualesottosegretarioBertolasopar-
la con una sua collaboratrice di
unadiscaricaedellasuavolontàdi
«sputtanare i tecnici dell’Ambien-
te». Era l’epoca del governo Prodi
e il dottor Bertolaso, Capo della
Protezionecivile,era inrottadicol-
lisione col ministro dell’Ambiente
Pecoraro-Scanio. L’uno e l’altro
parlavano di emergenza, ma si
combattevano senza esclusione di
colpi, tuttosullapelledeinapoleta-
ni. Tutti volevano “sputtanare”
tutti. Risultato finale: a Napoli si è
sputtanato lo Stato.

Il mondo ha un disperato bisogno
di vere alternative: basta vedere
l’assedio all’Europa dei popoli
poveri, gli sviluppi della crisi
sociale, la rapidità con cui clima
e ambiente stanno cambiando
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